
■ di Ninni Andriolo / Roma

UNA SFIDA «Ma in Dini non vedo volontà di

rottura». Il giorno dopo di Prodi è quello della

soddisfazione per la «prima tappa» di una Fi-

nanziaria di «svolta» raggiunta «senza ricorre-

re alla fiducia». Il gior-

no dopo, però, è an-

che quello dei bilanci

e delle prospettive.

La strategia del premier non pre-
vede, al momento, «rimpasti»,
«riorganizzazioni» o «dimagri-
menti». Il ritocco della squadra
di governo, ribadiscono a Palaz-
zo Chigi, «non è all’ordine del
giorno». Anche perché «riaccor-
pare ministeri che furono spac-
chettatiquandonacquel’esecuti-
vo, richiederebbe uno sforzo di
mesi che lascerebbe irrisolti i pro-
blemichevive il Paese».Prodi, ie-
ri,ha lettopositivamente leparo-
le di Veltroni. Rimpasto? Secon-
do il leader del Pd «è una decisio-
ne che non riguarda un partito
ma il Presidente del Consiglio».

Un «decida Romano» che Prodi
considera rispettoso delle prero-
gativedel capodelgoverno.Per il
premier, d’altra parte, l'esecutivo
«è una squadra» che «marcia be-
ne da mesi». Parole che il Presi-
dente del Consiglio ha ripetuto
ieri sera davanti alle telecamere
del Tg1.
A differenza di quanto sostiene
Berlusconi, quindi, l’esecutivo
non è sul punto di « implodere».
Lodimostra il fattoche ilpremier
fissa già l’agenda del 2008: ricer-
ca, innovazione e riforma della
pubblica amministrazione «per
avere uno Stato più moderno».
Nessuna riorganizzazione della
squadra, quindi. Né ora né do-
po? La parola «mai» a Palazzo
Chigi non viene pronunciata. Le
«urgenze» in ogni caso sono al-
tre, di qui a fine anno: Welfare,
Decreto fiscale e Finanziaria. Un
«cappello a tre punte» su cui la
maggioranza dovrà «dimostrare
la stessa compattezza dei giorni
scorsi».
Il centrosinistra, appunto. Come

si fa ad augurarsi compattezza
quando Dini ha ufficializzato il
propositodiscenderedaltrenoal-
la prossima fermata? La soluzio-
ne del rebus sta nelle interpreta-
zioni che Prodi dà alle dichiara-
zionidell’esponenteliberaldemo-
cratico. Premessa: la parola d’or-
dine cui si attiene Palazzo Chigi -
«nessun gelo tra il “Prof” e Dini»

- è parte integrante della strategia
che Prodi immagina per ancora-
re Lambertow «al cortile del cen-
trosinistra». Operazione difficile
echedovràfare iconticonunaSi-
nistra radicale che punta decisa-
mente alla modifica del disegno
di leggesulWelfare. «Sequelpro-
tocollo sottoscritto da governo e
parti sociali venisse modificato -

avverte Dini - io voto contro. E se
Prodicade si vaa ungoverno isti-
tuzionaleconMarinipremier».A
PalazzoChigi i rischichecompor-
terebbe un Welfare tirato da una
parte e dall’altra - da Dini e da
Giordanocontemporaneamente
- non vengono presi sotto gam-
ba. Icollaboratoridelpremier,pe-
rò, confidano molto nelle doti

del Prodi «professionista della
mediazione» che si è «rimesso
giàall’operapersuperare l’ennesi-
moostacolo». Il Professore, in so-
stanza,«nondisperadimantene-
re ben salda la maggioranza che
c’è, Dini compreso».
«Quella di Lamberto è una sfida
politico-intellettuale che io vo-
glio raccogliere - spiega il Presi-

dente del Consiglio - D’altra par-
te sul tema del debito pubblico
Dini sostiene posizioni condivi-
se». Prodi - almeno ufficialmente
-nonindividuanelledichiarazio-
ni dell’ex direttore generale di
Bankitalia una «volontà definiti-
vamente liquidatoria della mag-
gioranza». Vi scorge invece una
«forte richiesta di dialogo». Mal-
grado sia forte il sospetto che il
leader dei liberaldemocratici vo-
gliacogliere l’occasionedelwelfa-
re per dare «la spallata» al gover-
no, si punta a «non fornirgli alibi
perunosganciamentochesi fon-
di su serie motivazioni politi-
che». Dini aspira a un posto di ri-
lievonelgovernoProdi?Asentir-
lononsarebbe.DaPalazzoChigi,
in ogni caso, fanno sapere che
«nessuno ha avanzato a Dini al-
cuna proposta». «Lambertow»
che ha «un altro disegno politi-
co»? Inquel casononusi ilwelfa-
re come cavallo di Troia. E sap-
pia,come ribadisceD’Alema,che
«se cade il governo si vota». Ma il
premiernon si limita amantene-
re aperto il dialogo con Dini. E
dietro al «vai avanti» consegnato
a Veltroni, a proposito di con-
frontoconlaCdl,si individual’al-
tro «corno» della strategia di Pro-
di. La prospettiva, cioè, di un dia-
logoconl’opposizionesulle rifor-
meche«sveleniscailclima»eper-
metta di ammortizzare «gli scon-
tenti»dellamaggioranzadissemi-
nati lungo il camminodelWelfa-
re e della Finanziaria. «Di riforme
ne abbiamo bisogno come il pa-
ne», afferma il Professore. Che si
augura, poi, «una larga conver-
genza», registrando nelle apertu-
re di An e Udc «finalmente una
disponibilità» al confronto.

■ di Simone Colini inviato a Napoli

BENE l’approvazione della

Finanziaria, ma ora con Pro-

di e con gli alleati vanno ridi-

scusse le priorità di questo

governo. L’ala sinistra del-

l’Unione si prepara alle

prossime battaglie, a cominciare
da quella sul protocollo sul welfa-
re. Rifondazione comunista, Sini-
strademocratica,VerdieComuni-
sti italiani si sono dati appunta-
mento a Napoli, all’indomani del
votodelSenato. Iverticidella«Co-
sa rossa» cantano vittoria per il via

libera al Senato di una manovra di
bilancio che, per dirla con Fabio
Mussi, «arriva al traguardo miglio-
re di come era partita» e che, per
dirlaconFrancoGiordano,«nono-
stanteDiniha portatoalla stabiliz-
zazione dei precari nel pubblico
impiego». E questo, dicono sia il
coordinatorediSdche il segretario
del Prc, grazie al fatto che le forze
di sinistra hanno fatto fronte co-
mune per tutta la battaglia parla-
mentare, dalla presentazione di
emendamenti unitari fino alla di-
chiarazione di voto con lo speaker
unico.
«Abbiamo sperimentato l’effetto
benefico del primo passo di unità

a sinistra», dice Mussi intervenen-
do all’iniziativa pubblica organiz-
zata alla Città della scienza di Ba-
gnoli. Oraperò si apre una fase de-
cisiva per il centrosinistra, avverte
il ministro dell’Università. «Dob-
biamochiedereaProdieagliallea-
ti di sedersi attorno a un tavolo
per rimettere in ordine le priorità.
E poi dobbiamo lavorare sodo per
realizzarle. Il governo può anche
cadere.Guaisecadesseper respon-
sabilità della sinistra. Il nostro im-
pegno è perché faccia bene e fac-
ciameglio».Mussicita tra lepriori-
tà il lavoro e ilproblema del preca-
riato, per poi buttare lì una frase
che lascia prefigurare scenari di di-
verso tipo: «Il voto sul protocollo
non è scontato».

Èquestoilprossimofrontesulqua-
legiocherà lesuecarteeverràmes-
sa alla prova la sinistra unitaria.
Come si è visto alla manifestazio-
ne del 20 ottobre, alla quale aderi-
ronoPrcePdci manon Verdi eSd,
le posizioni sulle strategie non so-
no coincidenti. Non a caso, se
Mussi oltre quella sibillina frase
non va di fronte alla platea riunita
a Napoli, Giordano invece calca la
mano proprio sul protocollo, defi-
nendo «assolutamente necessa-
rie» le modifiche al decreto nella
conversione in disegno di legge.
Come però, d’altro canto, non è
un caso se il segretario del Prc sta
attentoanoncreare lacerazionial-
l’interno del soggetto «unitario e
plurale» che dovrà nascere: sa che

Mussi e i suoi alla manifestazione
di un mese fa non hanno parteci-
pato proprio perché preoccupati
di una piazza che potesse dar voce
a posizioni antisindacato, e di
frontealministrodell’Universitàe
alla platea dice che alle modifiche
ci si può arrivare «con il consenso
del movimento sindacale»: «Nes-
suna contrapposizione», assicura
ancheabeneficiodi Alfonso Peco-
raro Scanio (per il Pdci c’è il capo-
gruppo alla Camera Pino Sgobio).
L’asse tra Giordano e Mussi, i due
piùpropensiavederenellanascen-
te federazione un semplice passo
intermedio verso un soggetto sì
plurale ma veramente unitario,
non dovrebbe insomma essere in-
crinatodallabattagliasulprotocol-

lo.AncheperchéseGiordanovuo-
le «impedire che l’agenda politica
siadettata dal Pd»,Mussi fa notare
che, «non può continuare ad esi-
stere un arcipelago a fare da coro-
na al Pd» e che «solo una sinistra
unita, a due cifre, può incidere».
Sull’abolizione del «job on call» e
sul fatto che i contratti a termine
non possano superare i 36 mesi
l’intesa c’è, e verrà presentata agli
alleati in un vertice che si prean-
nuncia tutt’altro che semplice. Se
Dini fa sapere che se il protocollo
viene «annacquato» è pronto an-
che a far cadere il governo, Mussi
spera che l’ex premier rifletta:
«Buttare tutto all’aria senza sapere
dove si va non sarebbe un atto di
ragionevolezza politica».

La «Cosa rossa» si prepara alla battaglia del welfare
Mussi: il voto sul protocollo non è scontato. Giordano: indispensabili le modifiche. E si lavora all’unità

Il premier: siamo una squadra, nessuna
implosione. Il «cappello a tre punte» delle cose

da fare: welfare, decreto fiscale e manovra

I meno affranti sembrano proprio i senatori a vita. È stra-
no,maècosì.Dopoquasi15orefilatedivotazionie interven-
ti al calor bianco, dopo 716 scrutini,dopo lunghegiornate in
cui il giorno e la notte si confondono, sono i senatoripiù gio-
vania mostrarsi sfiniti. Tra loroqualcuno ha dovuto ripetersi
per l’intera giornata finale: resistere, resistere, resistere. In ef-
fetti inambeduegli schieramenti nonmancavanoquelli col-
piti da acciacchi di stagione, o da malori improvvisi. Per
esempioClementeMastella: siè intabarrato inunasciarpavi-
ola. Qualcuno ha pensato a un gesto scaramantico: in realtà
ilministroavevaunfebbronedacavallo.Perrestareal suopo-
sto e votare-votare-votare ha dovuto chiedere aiuto all’infer-
meria del senato. Stesso destino per Renato Schifani, che ha
cedutoversometàgiornata:ancheluiècorsoafarsicuraredu-
rante lapausa. Nel suogruppo qualcheproblemalo haavuto
anche Lorenzo Piccioni e Giorgio Stacquadanio. «Il fatto è
che fa un freddo cane - spiega un onorevole forzista - Le boc-
che dell’aria condizionata sono tutte puntate verso FI. Chis-
sà, forse l’hanno fatto apposta». A notte fonda, quando il vo-
to sulla Finanziaria è già passato e si aspetta il bilancio, Lore-
danaDePetris (verdi)arrancaverso labuvette:voltosofferen-
te, truccosbiadito.Solostanchezza?Macché:unacolicarena-
le l’ha tormentata per tutta la giornata. È stata costretta a
riempirsidicalmanti, antidolorificiarrivati sempredall’infer-
meria, per riuscire a proseguire senza abbandonare la sua po-
stazione. A Gavino Angius, che a turno doveva anche presie-
dere l’assemblea,è toccato tirareavanticonunfastidiosomal
di gola. Proprio quello che ci vuo,e quando si deve dare e to-
gliere la parola in un’Aula attraversata da mille schermaglie e
trabocchetti infiniti. Più che un’Aula parlamentare, una vera
piazza d’armi con tanto di feriti «sul campo».  b. di g.

Prodi: «Pronto alla sfida politica con Dini»
Nessun rimpasto, «nessun gelo». Ma l’ex Bankitalia avverte: se cadi, governo con Marini premier

L’abbraccio tra Romano Prodi e Tommaso Padoa-Schioppa, dopo l’approvazione della finanziaria Foto di Claudio Onorati/Ansa

Dal premier apprezzamento per le parole
di Veltroni sulle riforme: «Ne abbiamo

bisogno come il pane

IN ITALIA

SENATO
Gli «ammaccati» del voto in trincea

IL DOPO FINANZIARIA

Il leader
liberaldemocratico
avverte: se cambiano
il protocollo
io voto contro
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